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Economia: l'81 si è chiuso male 
ma economico e sociale e di go
verno dell'economia!, sulle 
quali avrà inizio, nei prossimi 
giorni, e in tutta Italia, una 
consultazione nel partito e so
prattutto con le forze democra
tiche e di sinistra, con gli intel
lettuali, con le forze sociali. 

Il paese corre il rischio di un 
declino e di una emarginazione. 
Mentre appaiono enormi le 
possibilità che possono aprirsi 
in relazione agli impetuosi pro
gressi e sviluppi della tecnolo
gia e della scienza — e mentre, 
anche da noi, sono numerose e 
capaci le forze di lavoratori, in
tellettuali, imprenditori che 
possono impegnarsi in un'ope
ra di rinnovamento e rinascita 
nazionale —, l'Italia corre il ri
schio di essere tagliala fuori 
nella nuova divisione interna
zionale del lavoro per la quale 
si sta conducendo una lotta a-
sprissima. 

Noi vogliamo reagire a que
sta prospettiva, che segnereb
be, alla lunga, anche il declino 
senza riparo del nostro regime 
democratico. E facciamo appel
lo alle forze migliori del paese. 
Questo è il senso della nostra 
linea di alternativa democrati
ca. Questo è il senso dell'inizia
tiva che abbiamo preso con la 
proposta per un programma e-
conomico. Ci auguriamo che il 
1982 possa far riscontrare una 
convergenza (in primo luogo 

fra le forze della sinistra) su un 
programma, o su parti fonda
mentali di esso, per l'alternati
va democratica. È ci auguriamo 
anche chp si possano fare, nel 
1982, passi avanti nelle conver
genze programmatiche fra le 
forze della sinistra dei diversi 
paesi dell'Europa Occidentale. 

Naturalmente, ci tendiamo 
ben conto che si tratta di un 
impegno di lunga lena. La via 
da percorrere per assicurare al
l'Italia un avvenire di paese a-
vanzato industrialmente, pro
gredito tecnicamente e scienti
ficamente, giusto socialmente, 
è una via difficile ed aspra. De
vono impegnarsi il lavoro, l'in
telligenza, la cultura, la fanta
sia di molte generazioni, e gran
di risorse. Occorre una direzio
ne politica che sappia persegui
re questi obiettivi, e muoversi 
di conseguenza. Ma la battaglia 
per assicurare all'Italia uno svi
luppo congruo nelle sue dimen
sioni e nuovo per la sua qualità, 
noi dobbiamo condurla a parti
re dai problemi drammatici che 
oggi sono sul tappetorll tema 
centrale, che tutti sovrasta, è 
quello dell'occupazione. 

A metà gennaio ci sarà uno 
sciopeio generale dei lavoratori 
delle regioni del Mezzogiorno: e 
questo dovrà rappresentare un 
momento importante di ripresa 
della lotta meridionalistica e 
dell'attenzione prioritaria, da 

parte di tutti (Partecipazioni 
Statali, sindacati, Regioni, Co
muni, ecc.) per i problemi del 
Mezzogiorno. Tutte le questio
ni vanno viste e affrontate nel
l'ottica meridionalistica: la po
litica industriale, quella agrico
la, la spesa pubblica, l'applica
zione della riforma sanitaria, i 
programmi per le infrastruttu
re, la riforma della finanza loca
le, ecc. In questo quadro gene
rale della lotta per l'occupazio
ne e per il Mezzogiorno, emer
gono, nell'immediato, i proble
mi della riforma del mercato 
dei lavoro, il rilancio e ìa rifor
ma delle Partecipazioni Statali, 
la politica edilizia. 

Siamo convinti che lo svilup
po e il successo di vasti movi
menti di massa per spingere a 
soluzione i problemi aperti che 
assillano la vita delle masscpo-

f)olari e lavoratrici, e in primo 
uogo quello dell'occupazione, 

sono decisivi per l'avvenire del 
paese. 

Altro che elezioni anticipate! 
Il paese ha bisogno di risolvere 
questi problemi. La nostra bat
taglia di opposizione tenderà a 
questo, lavorerà per mobilitare 
le forze necessarie a raggiunge
re risultati concreti nei vari 
campi (e in primo luogo per 1' 
occupazione), e preparerà così 
le condizioni per una situazione 
politica più avanzata, all'altez
za della gravità della situazione 
del Paese. 

Il discorso di Sandro Pertini 
loro coscienza, dinanzi ai loro 
partiti e, soprattutto, dinanzi 
al Parlamento. Non vi può es
sere in questo caso alcuna 
comprensione ed alcuna soli
darietà. E ripeto quello c/ie ìiu 
detto altre Volte: qui le solida
rietà personali, le solidarietà 
di partito, diventano complici
tà'-. Pertini riprende e precisa 
(e nella forma solenne del mes
saggio al paese) le sue afferma
zioni pronunciate ad Ancona 
due mesi fa le quali suscitarono 
reazioni polemiche da parte 
della segreteria de e, in forma 
diversa, di quella del PSI. Egli 
rende esplicito: 1) che nella P2 
si raccoglievano uomini decisi a 
compiere atti contro la Repub
blica; 2) che debbono cadere le 
solidarietà di partito nei con
fronti degli uomini 'invischia
ti'. Su quest'ultimo punto, la 
critica ai maggiori partiti di go
verno è bruciante. Sono nume
rosi i casi non chiariti. E nella 
maggioranza di governo vi è un 

pullulare di personaggi accusa
ti di piduismo che restano no
nostante tutto ai loro posti. 
Persino un segretario di parti
to, Pietro Longo, figurava i-
scritto nelle liste di Gelli. 

Il discorso di Pertini si era 
aperto con una parte dedicata 
alla Polonia: -Non possiamo 
restare indifferenti. Il mio ani
mo di uomo libero, che si è sem
pre battuto per la libertà, è 
turbato. In Polonia il popolo 
viene privato dei suoi diritti ci
vili e umani, ed è oppresso. 
Giungono notizie frammenta
rie. Alcune non possiamo con
trollarle, ma la situazione è 
molto grave. Noi protestiamo, 
come uomini liberi e come uo
mini che hanno il dovere di di
fendere i diritti civili e umani 
di tutti i popoli, quindi anche 
del popolo polacco. Il popolo 
polacco sta attraversando, an
cora una volta, una situazione 
tragica. E un popolo che ha 

Piccoli accusa il PSI 
di puntare alle elezioni 

ROMA — Tra democristiani e socialisti sono cominciate le grandi 
manovre in vista della «verifica» politica del pentapartito. Piccoli 
polemizza con il PSI, e soprattutto con il ministro della Difesa 
Lagorio, accusandolo di avere gettato in campo (con la sua intervi
sta alF-£spresso») l'ipotesi delle elezioni politiche anticipate. La 
DC appoggia Spadolini, afferma Piccoli: «Se occorresse una verifi
ca, siamo pronti a farla. Non faccio però profezie politiche, nep
pure a breve termine'. Alla Stampa di Torino, la quale gli chiede
va se egli ritenesse che qualche partito sia pronto, per una mancia
ta di voti, a mandare gli italiani alle urne, il segretario democristia
no così ha risposto: -Il problema non può es>*crc posto in qw^to 
modo. Riconosco di essere stato colpito dalle dichiarazioni dell' 
on. Lagorio sulle elezioni, per il significato che assumono le parole 
di un ministro che guida uno dei dicasteri più politici del gover
no: 

La DC, dunque, non dà per scontata neppure la •verìfica» di 
inizio '82. Aspetta che siano ì socialisti a fare la prima mossa, e 
intanto si preoccupa di mettere in risalto il fatto che un uomo 
vicino a Craxi come Lagorio sia uscito allo scoperto sul terreno 
delle elezioni anticipate. Un esponente democristiano, Giovanni 
Galloni, ha lanciato persino l'idea di un governo DC-PRI, una 
riedizione del governo Moro-La Malfa, come strumento di pressio
ne nei confronti degli alleati. -Non siamo interessati — ha dichia
rato al Giorno — a una crisi di governo. Se altri dovessero assu
merne l'inizia'iva. la DC dovrebbe essere pronta a sostenere un 
governo Spadolini pure di minoranza, mettendo tutti i gruppi di 
fronte alle proprie responsabilità, compresa quella di essere col 
proprio comportamento la causa di elezioni anticipate: E' evi
dente che si tratta di una sortita volta a porre alle strette l'alleato 
socialista, e a scoraggiare un'iniziativa crisaicla (da molti prevista 
come imminente). Il repubblicano Mammì l'ha apprezzata. 

Accanto a questa tematica, che riguarda il malessere ne!la mag
gioranza, resta vìva la discussione sul documento del PCI dedicato 
ai fatti polacchi. L'on. Bassanini, promotore delle leghe dei sociali
sti, ha sottolineato il -rigore e la chiarezza- della risoluzione della 
Direzione comunista. Essa fa cadere — egli ha detto — ogni alibi 
da parte di chi parlava dei -ritardi- dell'eurocomunismo -per 
rifiutare scelte coerenti con tale prospettiva-. In secondo luogo, la 
scelta del PCI Io pone come interlocutore naturale del socialismo 
europeo, da Mitterrand a Papandreu. Perciò, ha affermato Bassa-
nini, si aprono prospettive nuove di convergenza all'interno della 
sinistra, -tanto da far ritenere che possanooggi riproporsi in ter
mini nuovi la questione della rifondazione della sinistra e anche 
la tematica amendoliana della sua riaggregazione organizzati
va: 

sempre molto sofferto nella 
sua lunga storia, costellata di 
sofferenze, rinunzie e persecu
zioni. Noi quindi condannia
mo con tutte le nostre forze 
quello che accade in Polonia. 
Oh, noi adolescenti salutammo 
con tante speranze la rivolu
zione d'Ottobre; dobbiamo dire 
adesso che molte di quelle spe
ranze si sono spentenel nostro 
animo. E siamo profondamen
te angosciati-. 

Ma per la Polonia, -non pos
sono elevare la loro protesta 
coloro che, supinamente o atti
vamente, hanno assecondato 
la dittatura nazifascista, sono 
rimasti indifferenti dinanzi a-
gli orrori dei lager dove io ho 
perduto un mio caro fratello. 
Non possono protestare per i 
fatti di Polonia coloro che ri
mangono indifferenti di fronte 
agli orrori che si verificano, ai 
misfatti che vengono consuma
ti in dittature dell'America la
tina, o nell'Africa australe-. 
Ricordato il dramma dei -desa
parecidos- nell'America latina, 
Pertini ha affermato: -Chi non 
protesta per queste dittature, 
chi non è contro queste ditta
ture, chi non protesta per que
sti misfatti, non ha diritto, co
me lo abbiamo noi, di protesta
re per i fatti della Polonia. Al 
popolo polacco noi inviamo il 
nostro fervido augurio che pos
sa uscire da questa situazione 
tragica, ritrovare ancora la sua 
strada giusta, poter godere an
cora dei diritti civili e umani e 
far valere la sua volontà ». Il ca
po dello Stato ha espresso 
quindi solidarietà ai -partigia
ni afghani-, insieme a forte 
preoccupazione per la situazio
ne nel Medio Oriente. - L'Irak e 
l'Iran si combattono in una 
guerra stolta e folle. Israele ha 
occupato e occupa territori al
trui: Ora, nel Medio Oriente, 
una patria debbono averla -i 
palestinesi, altrimenti non vi 
sarà mai pace. E abbiamo ra
gione di preoccuparcene, per
ché da un piccolo incendio puA 

derivare un più vasto incendio. 
e dai conflitti che si svolgono 
nel Medio Oriente potrebbe 
domani accendersi la terza 
guerra mondiale. Sarebbe la fi
ne dell'umanità: 

Più avanti, il capo dello Sta-' 
to ha detto che è -una follia 
continuare a costruire ordigni 
di morte che. se usati, rappre
senterebbero la fine del genere 
umano. Invece di spendere 
questi miliardi in ordigni in
fernali dt morte, perché non si 
spendono per combattere la fa
me nel mondo'-. -Ci b .ttiamn 
perla pace, vogliamo un'intesa 
fra tutti i popoli. I popoli pos
sono trovare, se vogliono, que
sta intesa. I loro dirigenti, se 
vogliono, si mettano intorno a 
un tavolo e discutano: possono 

trovare la base di un'intesa, 
perché la pace duri ne! mando 
e mai la guerra debba esplode
re». 

Riferendosi agli episodi di 
terrorismo del 1981, dall'atten
tato al Papa al sequestro del ge
nerale Dozìer, Pertini ha affer
mato che vi è una matrice in
ternazionale delle trame terro
ristiche, che, cioè, ««7 terrori
smo italiano ha delle liaisons 
con sedi internazionali: -E ci 
chiediamo — ha detto il capo 
dello Stato a proposito dell'at
tentato contro Wojtyla —. chi è 
che ha voluto questo attenta
to? Chi è che ha liberato questo 

condannato a morte in Tur
chia perché venisse in Italia ad 
attentare alla vita di Sua San
tità?: 

Accenti di preoccupazione il 
presidente della Repubblica ha 
avuto per il crescere della di
soccupazione. Da qui, una sot
tolineatura dei mali che afflig
gono Napoli: la disoccupazione, 
la mancanza di case, la malavi
ta. Pertini ha detto di aver no
minato Eduardo De Filippo se
natore a vita non solo per i suoi 
meriti di grandissimo artista, 
ma anche per rendere omaggio 
alla città di Napoli, «c/ic si sen
te tanto abbandonata». 

Le ultime parole del messag
gio sono state di speranza. Per
tini ha detto di guardare all'av
venire del popolo italiano con 
fiducia: 'Questo popolo nostro 
riuscirà a rialzarsi. Il popolo i-
taliano è un popolo generoso, 
laborioso, non chiede che lavo
ro, una casa, e di poter curare 
la salute dei suoi cari. Non 
chiede il paradiso in terra». 
-Io credo — ha detto il capo 
dello Stato — nel popolo italia
no». Pertini ha terminato di
cendo di credere nei giovani, ed 
esortandoli a rifiutare la vio
lenza materiale e ad armare i 

J loro animi di grandi idea!:. 

In Polonia vaste epurazioni 
Natale dal generale Jaruzel-
skl, e cioè che la proclama
zione dello stato d'assedio è 
stato «un male minore». Ha 
affermato che il «dramma 
della miniera di Wujek» (set
te minatori uccisi secondo le 
autorità) ha mostrato ai po
lacchi ciò che attendeva 11 lo
ro paese se lo stato di assedio 
non fosse stato Imposto. Elo
giando i militari, ha detto 
che essi «non si sono posti 
contro la nazione ma in sua 
difesa». Non possono esservi 
— ha concluso — diritti civili 
o nazionali o libertà senza 
uno Stato forte, giusto e os
servante della legge che li 
garantisca. 

Secondo voci giunte in oc
cidente, il generale Jaruzel-
ski conterebbe di revocare la 
legge marziale in marzo e, 
secondo fonti ufficiali, a 
Varsavia egli dovrebbe ren
dere noto nella prima parte 
di gennaio un programma 
che proporrà un nuovo mo
dello per la vita sociale, poli
tica ed economica del paese. 
Un piccolo segno di disten
sione è stata la sospensione 
del coprifuoco per permette
re ai polacchi di passare con 
amici e parenti il Capodan
no. Ma nel dare notizia della 
decisione delle autorità, ra
dio Varsavia si è affrettata a 
precisare che erano proibite 
le grosse riunioni. L'attesa è 
ora concentrata sul prossi
mo lunedì, ritenuta la «gior
nata-chiave» della normaliz
zazione. Lunedì, infatti, ria
priranno le scuole primarie, 
secondarie, e gli istituti pro
fessionali, chiusi dal 13 di
cembre, per un periodo che 
Radio Varsavia ha definito 
«20 giorni di vacanza». Ma 
soprattutto le autorità mili
tari attendono la risposta 
che i lavoratori daranno tor
nando al lavoro al termine 
delle vacanze natalizie, ap
punto lunedì, e ciò anche alla 
luce delle reazioni che po
tranno esserci alla notizia 
della liberalizzazione dei 
prezzi, annunciata proprio 
nelle ultime ore. 

A partire da ieri, i prezzi 
saranno d'ora in poi fissati 
dai produttori e dai direttori 
di enti di commercio, ha pre
cisato remittente polacca ci
tando una lettera del presi
dente del Comitato economi
co del governo Janusz Obo-
dowski ai responsabili delle 
imprese interessate. Il docu
mento sottolinea tuttavia 
che «conviene tener conto del 
"budget" della maggioranza 
delle famiglie e della necessi
tà di limitare le tendenze in
flazionistiche nell'economia 
nazionale». «Il principio d'in
dipendenza nella definizione 
dei prezzi non equivale ad 
una libertà totale» — ag
giunge il documento —. «E 
necessario adattare la politi
ca dei prezzi alle esigenze 
della situazione sociale, eco
nomica e politica; la facoltà 
di fissare e aumentare i prez
zi deve essere esercitata con 
moderazione». ' In principio 

— contìnua il documento — 
i prezzi non devono superare 
nel 1982 un livello corrispon
dente al prezzo di costo, all' 

importo della tassa sulla ci
fra d'affari e all'Indispensa
bile margine di utile. Questo 
princìpio vale ancne per i 
prezzi contrattuali del pro
dotti semifiniti, che influen
zano in gran misura il prezzo 
del prodotto finito». 

Il comitato economico del 
governo chiede inoltre nel 
comunicato al ministero del
le Finanze e alla Commissio
ne nazionale dei prezzi di 
controllare i metodi di calco
lo applicati dai produttori e 
di punire con sanzioni «i ven
ditori che approfitteranno 
della loro posizione di mono
polio e cercheranno profitti 
molto superiori alla media». 

Continua, intanto, in tutto 
Il paese l'attività delle auto
rità preposte all'applicazione 
della legge marziale, in par
ticolare nei confronti di gior
nali, ministeri e uffici. A 
quanto si apprende da infor
mazioni pervenute in occi
dente nelle ultime ore, le au
torità stanno continuando il 
processo di «verìfica ideolo
gica» — in realtà una vera e 
propria purga — dei giorna
listi polacchi, molti dei quali 
sono stati membri attivi del 
sindacato indipendente Soli-
darnosc. Il processo sarebbe 
stato portato a termine nel 
•Kurier Polski», organo del 
piccolo Partito Democratico, 
e il giornale è così riapparso 
ieri nei chioschi di vendita 
per la prima volta dal 13 di
cembre. Secondo le notizie 
pervenute a Vienna, delle 
sessanta persone che faceva
no parte del corpo redaziona
le prima dell'instaurazione 
dello stato d'assedio, trenta 
sono stati in un primo tempo 

licenziati e ad altri 12 è stato 
detto c'.ie dovevano «ripensa
re» alla loro posizione. Es
sendo I redattori rimasti in
sufficienti a garantire l'usci
ta del giornale, alcuni dei li
cenziati sono stati riassunti. 
Ai dipendenti della pubblica 
amministrazione viene ri
chiesto di sottoscrivere di
chiarazioni di lealtà al regi
me o rischiare la perdita del 
lavoro. Molte personalità so
spette sarebbero state priva
te dei privilegi e bloccate nel
la carriera. L'agenzia polac
ca «Pap» ha reso noto che il 
gen. Jaruzelskl ha «revocato» 
Marìan Dobrosielski, sotto
segretario ai ministero degli 
Esteri, su richiesta del mini
stro Josef Czyrek. 

Infine, l'agenzia ufficiale 
«PAP» ha annunciato che a-
vrà inizio il 5 gennaio il pro
cesso a carico dell'ex-presi-
dente del Comitato per la ra
dio e la televisione, Maciej 
Szczepanski, e di altri impu
tati: ad esso «assisteranno 
molti giornalisti». L'inchie
sta sulle accuse mosse a 
Szczepanski è durata diversi 
mesi. 

Informazioni, giunte clan
destinamente in occidente, 
riferiscono che il leader sin
dacale autonomo Sbigniew 
Bujaz, sfuggito finora all 'ar
resto, ha lanciato un appello 
alle «forze di sicurezza» dplla 
Polonia, in cui invita ì solda
ti e la polizia a resistere alla 
legge marziale, ad «ascoltare 
la propria coscienza» e a «non 
permettere di essere usati 
come strumento nelle mani 
delle autorità criminali che 
conducono una guerra con
tro la nazione». 

Haig: non 
romperemo 
i contatti 

..,... con Mosca . 
WASHINGTON — In una in
tervista a una catena di giornali 
americani, il segretario di stato 
Alexander Haig ha per la prima 
volta lasciato intendere che 1' 
atteggiamento dell'URSS verso 
la Polonia potrebbe rimettere 
in causa tutto il processo di ne
goziati USA-URSS sugli arma
menti nucleari. Sebbene tali 
negoziati, ha detto Haig, rien
trino in una «categoria molto 
particolare», essi «non sono in
vulnerabili e al riparo» dagli 
sviluppi della situazione in Po
lonia. Tuttavia, Haig ha anche 
precisato che il presidente Rea-
gan è «fermamente contrario» 
alla rottura di ogni dialogo con 
l'URSS e «non ritiene che si 
possa far fronte ad una crisi 
grave rompendo i contatti con 
il fomentatore di tale crisi». 

Haig ha anche affermato che 
gli Stati Uniti prevedono di 
chiedere la convocazione dì una 
riunione speciale dei 35 paesi 
firmatari degli accordi di Hel
sinki dedicata alla situazione 
polacca. 

Zamiatin: 
continuare 
il dialogo 

USA-URSS , ,.« 
MOSCA — In una intervista a 
-Les nouvelles de Moscou» il 

Eortavoce ufficiale di Breznev, 
eonid Zamiatin, ha definito 

•inammissibili» le sanzioni de
cise dagli USA contro URSS e 
Polonia, ma ha anche lanciato 
un appello agli Stati Uniti «per
ché continui il dialogo» tra le 
due grandi potenze. Nonostan
te i contrasti con la Casa Bian
ca, ha detto Zamiatin, il Crem
lino è sempre favorevole ad un 
incontro al vertice tra Reagan e 
il presidente sovietico e conti
nuerà «a fare il massimo degli 
sforzi» per il successo dei nego
ziati sulla limitazione degli ar
mamenti. 

D'altra parte, in un articolo 
pubblicato sulla -Pravda» l'ac
cademico dell'URSS Georgi 
Arbatov ha sostenuto che gli 
Stati Uniti stanno facendo di 
tutto per «aggravare la crisi po
lacca», politicamente ed econo
micamente. Gli Stati Uniti i-
noltre, sostiene Arbatov, «sono* 

' l'ultimo paese al mondo a poter 
fare la morale» quando si-paria 
di legge marziale. Ciò è vero in 
particolare — conclude l'arti
colo — per l'attuale ammini
strazione «che sostiene i regimi 
militari filo-americani senza ri
serve». 

Il pacifismo e Jaruzelski 
biamo accettare la situazione 
così come è. A mio avviso, non 
è possibile governare la Polo
nia secondo i metodi in corso. 
Ci deve essere un compro
messo e un'intesa fra Soli-
dcrnotc, la società civile e le 
attuali autorità militari. Cre
do che siamo ancora in tem
po. Finora l'impegno del mo
vimento della pace per il rin
novamento e i diritti civili, ad 
Est, era solo di carattere ge

nerico. Alcuni sostenevano 
addirittura che la campagna 
pacifista dovesse guardarsi 
dall'interferire negli affari 
interni di un altro paese. Ma 
non è più possibile avanzare 
una posizione del genere. Nel 
prossimo futuro il movimento 
della pace deve dire che il no
stro obiettivo è quello di an
dare oltre la lotta contro i 
missili per affrontare il pro
blema di fondo: la contrappo

sizione strutturale fra i due 
blocchi, le radici delia guerra 
fredda. Dobbiamo cominciare 
a mettere insieme l'Europa, 
ricucire la cultura politica 
europea. Ci devono essere 
movimenti trascontinentali 
che leghino la causa della pa
ce a quella dei diritti umani e 
della libertà. Non possiamo 
più tollerare un regime mili
tare in Turchia o la minaccia 
del golpe in Spagna o lo stato 

d'emergenza in Polonia. So- • 
no, tutte quante, insidie gravi 
per la pace del nostro conti
nente». 

— Come far sentire la voce 
dell'Europa? 

-// nostro movimento ha 
motivazioni più profonde. I 
drammatici avvenimenti in 
Polonia l'hanno ribadito. 
Non ci opponiamo semplice
mente a questo o quel missile, 
mu ci battiamo, in ultima a-

nalisi, per mettere fine a una 
situazione di anormalità: V 
artificiosa divisione dell'Eu
ropa in due blocchi contrap
posti consacrata alla fine del
la seconda guerra mondiale. 
Per sciogliere questo nodo oc
corre che vi sia il ritiro dell'e
gemonia sovietica dall'Euro
pa orientale così come il ritiro 
delle forze della NATO (in 
particolare gli americani) 
dall'Europa occidentale. 

Questo deve essere il nostro 
obiettivo ultimo. Abbiamo bi
sogno di un nuovo internazio
nalismo. Se U Papa può in
viare emissari in Polonia, 
perché non potremmo man
darvi una delegazione rap
presentativa del laburismo e 
dell'eurocomunismo? Questo 
è il momento per rinnovare le 
nostre speranze con tutto il 
coraggio e la forza di iniziati
va di cui siamo capaci». 

Tassan Din: Gelli dietro Cabassi 
pere di aver inviato una me
moria a Tina Anselmi e infi
ne, In serata, il contenuto 
della «memoria» è stato dif
fuso dalle agenzie. 

Di fronte alla gravità delle 
anticipazioni del sett imana
le e delle dichiarazioni di 
Tassan Din si moltiplicano 
gli interrogativi. Perché 11 di
rettore generale del gruppo 
Rizzoli ha taciuto per tutto 
questo tempo? Perché solo 
ora, dopo essere stato prota
gonista delle trattative ed es
sersi offerto come si è scritto 
di partecipare all'operazione 
Cabassi, e di unire le «sue a-
zlonl» a quelle della Centrale 
si decide a parlare, a tirar 
fuori la sua verità? Che si
gnificano questi «messaggi 
incrociati» che non si sa se 
servano da ulteriori «avverti
menti» o, siano invece, tenta
tivi di autodifesa? Per l'im
portanza della posta in gioco 
ogni dubbio è legittimo e tut
tavia le dichiarazioni di Tas
san Din sono inquietanti e 
meritano tut ta la necessaria 
attenzione. 

Nella «memoria» inviata a 
Tina Anselmi, Tassan Din 
ribadisce di aver parlato il 30 
dicembre con l 'autorità giu
diziaria, che lo aveva chia
mato a testimoniare proba
bilmente sulla vicenda della 
bobina rivelata da «Panora
ma». Al magistrato egli a-
vrebbe consegnato tu t ta la 
sua documentazione, che 
comprenderebbe ulteriori 
registrazioni telefoniche, 
fatte fare dallo stesso Tassan 
Din, per documentare le 
pressioni alle quali sarebbe 

stato sottoposto. Dopo la ca
duta della proposta Visentlni 
«con la cosiddetta proposta 
Cabassi — dice 11 direttore 
della Rizzoli — si è entrati in 
una nuova fase in cui si è 
profilata la presenza di grup
pi politici, che all'inizio han
no supportato insieme que
sta soluzione volta ad ac
quisire Il controllo del "Cor
riere". È a questo punto, al
tresì, che di fronte alle resi
stenze dello scrivente (Tas
san Din n.d.r.), si sono avute 
dirette, ripetute e pressanti 
sollecitazioni da parte di Or
tolani e Gelli, perché detta 
proposta approdasse a un e-
slto positivo. C'è da precisare 
che, in un primo tempo, le te
lefonate provenienti da Gelli 
e Ortolani... avevano un con
tenuto vagamente intimida
torio e al limite della minac
cia». 

Tassan Din avrebbe così 
deciso di registrare i succes
sivi colloqui ^cosicché di essi 
potessero in seguito venire e-
dotte le autorità politiche e, 
se del caso, l 'autorità giudi
ziaria». Successivamente «i 
pressanti inviti a cedere le a-
zioni e con esse il controllo, 
hanno assunto la veste di un 
atteggiamento inteso a con
vincere lo scrivente che, con 
quella soluzione, sarebbero 
derivati a lui e al dottor Riz
zoli non solo vantaggi pecu
niari ma anche garanzie e 
protezioni politiche varia
mente articolate». 

Peraltro alle telefonate si 
sarebbero aggiunte numero
se richieste di incontri perso
nali, alle quali non si è dato 

alcun seguito». 
Malgrado ciò il direttore 

generale del gruppo Rizzoli, 
«continuò ad opporsi alla 
cessione delle azioni proprio 
perché riteneva inaccettabi
le che si potesse passare il 
controllo del Corriere a 
gruppi per i quali riceveva le 
predette sollecitazioni». Di 
tut to ciò «sono stati Informa
ti, ufficiosamente, esponenti 
politici che potranno darne 
conferma». 

Nella memoria Tassan 
Din fa riferimento anche alle 
fasi precedenti quella Cabas
si. Dal finanziamento da 
parte di Calvi a partire dal 
•75-'76, ottenuto in «virtù del
la intermediazione di Gelli e 
Ortolani», alle manovre dei 
settembre scorso quando fu
rono esercitate pressioni su 
Angelo Rizzoli «tra l'altro ad 
opera di Francesca Pazienza 
perché lo scrivente fosse al
lontanato dalla carica di di
rettore generale e fosse in
dotto a cedere il 10,2 delle a-
zionl della Fincoriz». 

Francesco Pazienza è un 
avvocato di 35 anni, intimo 
di Piccoli e Calvi, che t ra l'al
tro ha lavorato per i servizi 
segreti con uno stipendio di 
70 milioni al mese. Infine c'è 
da registrare un'ulteriore di
chiarazione di Tassan Din in 
relazione al commento dell' 
ADN-Kronos che «date le e-
videnti connessioni politiche 
con gli interessati a suppor
tare specifiche trattative ac
compagnate da minacce e 
pressioni della P2 non meri
tano smentite, ma solo que
rele». 

Come un ultimo valzer 
sei del mattino, poi, file di 
auto strombazzanti blocca
no il traffico in molti centri 
urbani. Perché? Che cosa si
gnifica? 
- Le spiegazioni tri chiare 
antropologica sono tutto 
sommato consolanti, se non 
giustificatone. Si trattereb
be di spaventare debitamen
te i cattivi sprìrìti e i geni del 
male con 1 rumori sia dei 
botti che delle suppellettili 
gettate per strada. Si tratte
rebbe, in altre parole, di anti
chi riti para-magici e di 
scongiuri contro il maloc
chio. Può darsi. In realtà, si 
ha l'impressione di un visto
so passo indietro, di una re
gressione massiccia verso 
miti e comportamenti che si 
aveva il diritto di ritenere 
completamente superati. 

L'avvento di un nuovo an
no, il 1982, al termine di un 
anno denso di avvenimenti e 

di colpi di scena in tutti i 
campi come il 1981, nessun 
dubbio che richieda riflessio
ne critica, una pausa di rac
coglimento, il richiamo a 
tutta la pròpria capa'cità di 
progettazione razionale. I 
botti e i lanci dalle finestre 
stanno a questo proposito a 
significare solo grande pau
ra, incertezza, un'ansia pro
fonda che forse si vergogna 
di sé e si nasconde, mala
mente, dietro i fragori e il 
consumismo più pacchiano. 
Come se tutti fossimo riuniti 
sul ponte del «Titanic» men
tre la nave affonda e l'orche
strina di bordo suonu gli ul
timi valzer, incoraggiati da 
un tasso di inflazione che 
sembra svilire e annullare 
tutti i valori, da quelli mone
tari a quelli morali, e che sot
tolinea duramente l'inutilità 
delle antiche virtù contadine 

della sobrietà e del rispar
mio. Si è tornati, come negli 
anni del boom e dell'espan
sione industriale selvaggia, a 
comprare pur di comprare, a 

' qualstttst pi tia&v, a consuma
re senza alcun rapporio con i 
bisogni effettivi, come se il 
consumo fosse un valore so
ciale in sé. 

Il 1982 si apre così sotto 
una luce ambigua. Gli indi
vidui e i gruppi familiari ap
paiono dominati da paure 
ancestrali e nello stesso tem
po spinti a comportamenti 
grossolanamente irrazionali 
mentre il potere politico non 
sembra in grado di offrire 
méte collettive credibili, che 
rendano plausibili i sacrifici 
di oggi per il benessere di do
mani e che diano sostanza e 
vitalità ad una democrazia 
che gli scandali e l'inerzia 
delle istituzioni rischiano di 
avviare ad una crisi mortale. 

Reagan sta per silurare Alien? 
mento di un anno fa, aveva ri
dotto i poteri del consigliere in 
risposta alle critiche, avanzate 
soprattutto dai conservatori 
del partito repubblicano, se
condo cui l'autorità del presi
dente nel campo della politica 
estera era stata fortemente lo
gorata dal potere di cui dispo
nevano consiglieri precedenti 
come Henry Kissinger e Zbi-
gniew Brzezinski. Allo scopo di 
evitare i conflitti e la confusio
ne che ne derivavano, Reagan 
aveva subordinato l'incarico 
del capo del consiglio nazionale 
di sicurezza a quello dell'avvo
cato della Casa Bianca, Edwin 
Meese; quest'ultimo, il capo del 
Dersonale della Casa Bianca 
Baker e il suo vice Deaver sono 
gli unici funzionari dell'esecu
tivo ad avere contatti diretti e 
regolari con il presidente. Il po
tere di Alien è stato ulterior
mente logorato dall'evidente 
intenzione del segretario di 

Stato Alexander Haig di assu
mere la massima responsabilità 
nella formulazione della politi
ca estera. 

Ma l'inefficienza creata da 
questo riordinamento del pote
re all'interno della Casa Bianca 
è giunta al punto che lo stesso 
Meese, superiore diretto di Al
ien, avrebbe chiesto non solo la 
sostituzione di Alien ma anche 
il riaffidamento al suo succes
sore delle competenze prece
denti. Il nuovo consigliere, se
condo il «Post», avrà «la respon
sabilità operativa diretta», si 
incontrerà ogni giorno con il 
presidente e manterrà contatti 
diretti con Haig, il segretario 
per la difesa Caspar Weinber-
ger ed il direttore della CIA, 
William Casey. 

La scelta di William Clark 
come sostituto di Alien non si 
basa certo sulla sua maestria 
nel campo della politica estera. 
Prima di essere confermato dal 

Senato al posto di vice-segreta
rio di Stato, Clark dimostrò 
una singolare ignoranza del 
campo nei quale doveva assu
mere un posto di tale rilievo. 
Tra le altre cose, non fu in gra
do di nominare l'allora presi
dente della Francia o a descri
vere anche in termini assai ge
nerici la situazione in Sud Afri
ca. Ma da allora, Clark si è di
mostrato un «manager» di note
vole capacità, agendo soprat
tutto da mediatore nei rappor
ti, spesso stizzosi, tra Haig e la 
Casa Bianca. Ma anche se i 
consiglieri di Reagan avrebbero 
approvato la scelta di Clark, al
tri funzionari citati dal «Post» 
trovano assai preoccupante il 
suo trasferimento ad un incari
co le cui funzioni principali so
no l'analisi della situazione in
ternazionale e l'aggiornamento 
del presidente suite sue impli
cazioni per la politica estera a-
mericana. 
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